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E
lisabetta Casellati,
presidente del Sena-
to, vola a Londra al-
l’indomani del via li-

bera su Brexit. 
Perché questo viaggio pro-
prio adesso?
«Sono preoccupata per le ga-
ranzie dei diritti dei nostri
700mila connazionali e per
le relative conseguenze sulle
loro condizioni di vita, fami-
liari e professionali. Penso al
diritto di residenza, al siste-
ma fiscale, all’accesso all’as-
sistenza sanitaria e alla pre-
videnza, al lavoro, ai visti.
Non dimentichiamo poi i
rapporti economici, com-
merciali e culturali con l’Ita-
lia e la necessità di mantene-
re la forte collaborazione in
materia di difesa e sicurezza,

esterna e interna, anche in
relazione al contrasto al ter-
rorismo. Sono tutti temi che
intendo affrontare con forza
con le autorità inglesi che in-
contrerò». 
Alla luce di come si sta con-
cludendo la vicenda Brexit,
ritiene che altri paesi pos-
sano essere invogliati a
percorrere la stessa stra-
da?
«La situazione e la storia del
Regno Unito hanno sempre
avuto una loro peculiarità
che non si presta ad emula-
zioni. Il travagliato e incerto
percorso della Brexit, i cui ef-
fetti a lungo termine non si
sono ancora dispiegati, deve
indurci, a mio parere, a forti
e attente riflessioni sugli ef-
fetti che decisioni affrettate
possono determinare». 
L’Italia intanto rischia una
procedura d’infrazione e
potrebbe aprirsi una sta-
gione di scontro durissimo

con l’Ue. Chi avrebbe più da
rimetterci: noi o l’Europa?
«Nessuno può immaginare
un’Europa senza di noi. Per
quanto serie siano e siano
state le ragioni del nostro
scontento, per quanto serie
siano le aspettative di un
cambiamento, credo che il
futuro debba dispiegarsi al-
l’insegna della collabora-
zione». 
Prevede anche lei, come Di
Maio e Salvini, che le pros-
sime elezioni a maggio per
il Parlamento di Strasburgo
ribalteranno gli equilibri
europei segnando una
svolta in senso populista?
«Certamente sono numerosi
i segnali che indicano come
la geografia delle forze poli-
tiche, che tradizionalmente
hanno governato le istituzio-
ni europee, stia cambiando.
Ma più che degli equilibri
politici dovremmo tener
conto delle istanze, di cui tali

listi in genere sono sotto at-
tacco. Le sembra una nor-
male dialettica, oppure è
stato superato il segno?
«Un Paese rispettoso dei
principi democratici non può
mettere in discussione il plu-
ralismo e la libertà dell’infor-
mazione. Il giornalismo rap-
presenta un pilastro della de-
mocrazia liberale. Ritengo
tuttavia che sulla “continen-
za” del linguaggio, la verifica
delle fonti, l’uso strumentale
delle notizie e delle fake-
news in maniera particolare
e non ultimo sul diritto al-
l’oblio, sia urgente e necessa-
rio avviare una profonda e
ampia riflessione propedeu-
tica a interventi legislativi».
Al Senato, di cui lei è presi-
dente, la coalizione di go-
verno dispone di numeri ri-
stretti. Non teme che Palaz-
zo Madama possa diventa-
re un campo di battaglia e
le regole vengano messe
sotto stress?
«Non sarebbe una novità. Pa-
lazzo Madama è da diverse
legislature l’Aula con i nume-
ri meno rassicuranti per le
maggioranze di governo. Le
regole però sono un’altra co-
sa. Non sono in discussione.
Da Presidente, il mio auspi-
cio è che al termine del con-
fronto, anche se aspro nei to-
ni, prevalgano sempre il be-
ne del Paese e l’interesse de-
gli italiani». 
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MARIA ELISABETTA ALBERTI CASELLATI La presidente del Senato: riflettere sulle conseguenze di certe scelte

“Brexit non colpisca gli italiani
A rischio 700 mila connazionali”
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In alto a destra, la presidente del Senato, Maria Elisabetta Alberti Casellati
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Il soccorso “azzurro” sblocca 
la partita nomine nel governo

Rieccolo, Berlusconi. Ogni vol-
ta che il suo (ex) amico Matteo
Salvini è in difficoltà, il Cava-
liere di Arcore fa scattare il
“soccorso azzurro”, quasi fosse
una sorta di socio esterno della
maggioranza. E’ accaduto du-
rante le convulse giornate di
maggio che precedettero la
formazione del governo Conte:
senza il via libera di Berlusconi
a Salvini, si sarebbe andati ad

elezioni. E’ accaduto quando il
presidente della Rai, Marcello
Foa, designato ma non ancora
nominato, è stato ripescato
dalla bocciatura grazie ai com-
missari di Forza Italia. 

Accadrà quasi certamente
nelle prossime ore quando si 
formalizzerà l’accordo, rag-
giunto dietro le quinte, sulle
nomine nei grandi enti grazie
ad una ripartizione a tre: la 
guida della Consob andrà a
Marcello Minenna, gradito ai 

Cinque Stelle; il presidente del-
l’Istat Giancarlo Blangiardo,
fortemente voluto dalla Lega,
avrà il decisivo voto parlamen-
tare di Forza Italia; all’Anti-
trust i berlusconiani saranno 
ricompensati: alla presidenza
andrà una magistrata milanese
gradita dagli azzurri, Marina
Tavassi. 

E d’altra parte, per il Berlu-
sconi imprenditore televisivo 
sperare di non avere ostilità nel-
l’Antitrust, è una sorta di impe-

rativo irrinunciabile: il presi-
dente uscente, Giovanni Pitruz-
zella, era stato designato nel 
2011 su suggerimento del forzi-
sta Renato Schifani, allora pre-
sidente del Senato. Anche se 
naturalmente la designazione 
di una magistrata come Tavassi,
presidente di Corte d’Appello a
Milano, dovrebbe offrire a tutti
le massime garanzie. E così, se
l’accordo già raggiunto nel loro
vis-à-vis di tre giorni fa tra Mat-
teo Salvini e Silvio Berlusconi, 
avrà (come pare certo) il via li-
bera di Luigi Di Maio, a quel 
punto le nomine saranno perfe-
zionate già nei prossimi giorni.

Come spesso gli accade,
quando stringe accordi di que-
sto tipo, Berlusconi prova ad 
unire due utili: uno imprendito-
riale e uno politico. Il secondo 
lo ha spiegato qualche sera fa ad

un gruppo di amici, riuniti a ce-
na: di Matteo non condivido 
quasi nulla, ma non possiamo 
indebolirlo troppo, perché que-
sto governo ha vita breve e con
lui dobbiamo preparare il pros-
simo esecutivo, quello che chiu-
derà la legislatura. 

Certo, il soccorso “azzurro”
leverà il leader della Lega da un
impaccio non trascurabile: nei
giorni scorsi Salvini aveva otte-
nuto dalla ministra Giulio Bon-
giorno la designazione di Blan-
giardo, un docente universita-

rio molto vicino al Carroccio 
per la presidenza dell’Istat, isti-
tuto chiamato a gestire e «pro-
durre» tutti i dati macro-econo-
mici, che sono alla base di ogni
decisione economica. Ma la vi-
cinanza eccessiva ad un partito,
nel caso di una presidenza co-
me delicata come quella del-
l’Istat, rischia di trasformarsi in
un handicap: dopo il via libera
del Consiglio dei ministri, la no-
mina del presidente, per diven-
tare operativa, deve ottenere il
parere obbligatorio delle Com-
missioni Affari Costituzionali 
della Camera e del Senato, con
una maggioranza dei due terzi.
Senza il sì dei commissari di 
Forza Italia, Blangiardo non 
passerebbe. Ecco perché servi-
va l’accordo a tre: ora dovrà es-
sere onorato. —
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LA NUOVA EUROPA

bra mostrare la stessa omo-
geneità di pensiero. Sul te-
ma dei flussi migratori, ad
esempio, le divisioni, fino ad
oggi, hanno superato le con-
vergenze. E in assenza di li-
nee programmatiche chiare
e comuni, è prematuro valu-
tare se, e a chi, il prevalere di
un certo orientamento poli-
tico possa portare o meno
vantaggi». 
I partiti di opposizione e al-
cuni commentatori denun-
ciano un attacco della nuo-
va maggioranza ai vari or-
gani di garanzia. Condivide
questa preoccupazione?
«Il nostro assetto istituziona-
le, pur in una fase politica
certamente complicata, ha
dimostrato di essere saldo ed
affidabile. Sono proprio gli
organi di garanzia, a partire
dal Capo dallo Stato, che
pongono il nostro Paese al ri-
paro da qualsiasi pericolo».
Anche la stampa e i giorna-

forze sono portatrici, per evi-
tare fratture profonde e ri-
lanciare il sogno europeo del
nuovo millennio. Un sogno
che ha certo bisogno di una
seria autocritica e di cambia-
mento, per chi come me cre-
de ancora in un’Europa dei
cittadini». 
Pensa che un assetto euro-
peo più favorevole alle for-
ze sovraniste sarebbe van-
taggioso per l’Italia?
«Prima di pronunciarsi su
quelle che potrebbero essere
le conseguenze del responso
elettorale sugli equilibri geo-
politici europei, bisognereb-
be inquadrare il perimetro
politico reale delle cosiddet-
te “forze sovraniste”. A diffe-
renza dei soggetti politici
tradizionali che finora han-
no dominato lo scacchiere
europeo caratterizzandosi
per programmi politici ben
definiti e condivisi, l’area so-
vranista europea non sem-

MARIA ELISABETTA 

ALBERTI CASELLATI

PRESIDENTE DEL SENATO 

Un Paese 
democratico
non può mettere in 
discussione la libertà 
dell’informazione 

Il disco verde di Fi 

all’Istat smuove 

lo stallo alla Consob 

e alla Concorrenza
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Pd, il congresso della grande confusione
L’unico dilemma è taciuto: che fare col M5S?

FEDERICO GEREMICCA

C
i sono ancora troppe
cose che non torna-
no nel faticosissimo
percorso congres-

suale avviato dal Pd a 250
giorni (dicasi duecentocin-
quanta) dalla disfatta del 4
marzo: e com’era prevedibile,
l’Assemblea nazionale convo-
cata l’altro giorno per fissare
procedure e tempi di questo
complicato iter, non poteva 
che confermare questa per-
durante situazione di confu-
sione e stallo.

Non torna, prima di tutto,
il numero di candidati per ora
in pista: sette, che sarebbero
già troppi per un partito in
formidabile espansione e fi-
guriamoci - dunque - per una
comunità che fino a ieri sem-
brava non aver ancora nem-
meno deciso se riprendere il
cammino oppure rifondarsi 
in qualcosa di nuovo e di di-
verso. Non torna, poi, il dato
- letteralmente antistorico - 
dell’assenza totale di donne
nella corsa alla segreteria: 
quasi non fossero più consi-
derate una risorsa, e quasi 
non fossero state proprio del-
le donne le animatrici delle 
«piazze civiche» di Roma e
Torino, pur esaltate come 
possibile embrione di una
nuova opposizione.

Ma più di tutto non tornano
le generiche piattaforme poli-
tiche abbozzate dai candidati
e soprattutto l’oscuro ruolo 
che sembra essersi ritagliato 
Matteo Renzi, che diserta l’As-
semblea nazionale (offensivo
e grave), dice «non mi occupo
del Congresso Pd» (offensivo e
non credibile) e intanto mano-
vra per azzoppare questo can-
didato o per condizionare 
quell’altro, non avendo ancora
deciso se restare nel Partito 
democratico oppure animare
un qualche nuovo contenitore.

Matteo Renzi (è bene ricor-
darlo) annunciò le sue dimis-
sioni immediatamente dopo 
la rovinosa débâcle di marzo,

ma pochi - conoscendolo - cre-
dettero che quell’addio fosse 
sostanziale e non solo forma-
le: col senno di poi, si può dire
che avessero ragione, visto 
che dalla scorsa primavera ad
oggi l’ex segretario ha come 
preso in ostaggio il Pd, tenen-
dolo fermo al palo delle pro-
prie difficoltà. Oggi, la più lea-
le tra i suoi fedelissimi - e in-
tendiamo Maria Elena Boschi
- si limita sibillinamente ad av-
vertire: «Andarsene dal Pd?
No, ma il partito va rifatto». 
Già: ma con quale profilo, su
quale piattaforma e con quale
segretario?

Parole come piattaforma
possono naturalmente sem-
brare generiche e antiche: ma
non è detto che sia sempre ve-
ro, soprattutto nella condizio-
ne in cui versa il Partito demo-
cratico. Per esempio, la piatta-
forma proposta all’Assemblea
nazionale da Katia Tarasconi
- renziana delusa - è tanto 
chiara che di più non si po-
trebbe: «Se dovessi dare un ti-
tolo al mio intervento - ha det-
to - lo intitolerei ritiratevi tut-
ti». Una posizione magari
estrema, ma certamente com-
prensibile. Si può dire lo stes-
so per i «sette uomini d’oro» 
candidati alla segreteria?

Proviamo a cambiare l’in-
terrogativo. Quanto sarebbe 
diverso un Pd a guida Zinga-
retti da un partito che sce-
gliesse per leader Marco Min-
niti? E cosa ci si dovrebbe
aspettare se ad essere eletto, 
al contrario, fosse Francesco 
Boccia o Cesare Damiano? In-
fine: che distanza c’è tra la po-
sizione di Maurizio Martina 
(che punta ad una incom-
prensibile «candidatura di 
squadra») e quella di Matteo 
Richetti o del giovane Dario 
Corallo? Probabilmente nes-
suno, nello stesso gruppo diri-
gente del Pd, sarebbe in grado
di elencare punti di contatto o
differenze. E figuriamoci, al-
lora, i poveri iscritti-elettori...

Per ora, infatti, le diverse
candidature in lizza sembra-
no volersi caratterizzare so-
prattutto per il loro tasso di 
anti-renzismo. Perfino Marco
Minniti, l’ultimo a scendere in
campo, ha voluto chiarire: 
«Non sono lo sfidante renzia-
no: in campo c’è solo Marco
Minniti». Può sembrare para-
dossale, e per l’ex presidente
del Consiglio non dev’essere
certo un bel sentire: ma al di
là del Pd che non si vuole più,
che partito hanno in testa i
sette candidati? E soprattut-
to: che «politica delle allean-
ze» proporrebbero oggi,
quando la questione delle 
questioni resta il rapporto con
i Cinquestelle del tandem Di
Maio-Di Battista?

Le risposte dei candidati so-
no vaghe, generiche, e oscilla-
no dal comodo «non è que-

stione di oggi» al prudente 
«valuteremo l’evoluzione del
Movimento». E invece, forse,
è proprio questione di oggi: e
non sono la stessa cosa un 
candidato che dica «mai con i
grillini» ed un altro che assu-
ma l’impegno di provare ad 
aprire - comunque e subito - 
un canale di comunicazione 
con i Cinquestelle. Per un ipo-
tetico elettore Pd, sapere con
chi intende allearsi domani il
partito che ha votato o voterà,
non è cosa irrilevante. In un 
modo o nell’altro, dunque,
una risposta dovrà arrivare: e
non è detto che non sia pro-
prio su questo quesito-spar-
tiacque che si deciderà un 
Congresso tardivo, confuso e
per questo ancora difficilissi-
mo da decifrare. —
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I PROTAGONISTI

Il rassicurante
Nicola Zingaretti, governatore del Lazio. Il 
suo nome dovrebbe provare a unificare 
un partito diviso. «Non credo esistano 
condizioni politiche per un accordo con i 
M5S, se cadesse il governo». Ma in futuro 
il dialogo si aprirebbe 

Il fermo oppositore dei 5S
Marco Minniti è quello che la idee più chiare 
sulla natura autoritaria del M5S, e promette 
di combatterlo. «Tiene a dire di non essere 
il candidato renziano: Io sono Marco Minniti 
penso di aver dimostrato in questi anni di 
aver una capacità di autonomia politica».

ANSA

Il grande assente
Per ora Matteo Renzi si è ritagliato un 
ruolo di semplice senatore di Firenze. Ma 
è inevitabile che molti guardino ancora a 
lui (nella speranza che faccia una mossa), 
mentre i critici pensano che voglia ancora 
tenere in ostaggio il partito

Il discorso dell’outsider
Katia Tarasconi - renziana delusa - 
all’Assemblea nazionale è stata 
chiarissima: «Se dovessi dare un titolo al 
mio intervento - ha detto - lo intitolerei 
ritiratevi tutti». Una posizione magari 
estrema, ma certamente comprensibile

La sindaca di Torino stoppa i suoi consiglieri. Il presidente dell’assemblea: sono stupito

“Niente simboli del Comune
alla manifestazione No Tav”
Lite tra Appendino e i grillini

C
hiara Appendino e la
sua maggioranza so-
no di nuovo a un pas-
so dalla rottura. A

mettere in pericolo la sopravvi-
venza politica della sindaca di
Torino è la Tav, nervo scoperto

dentro il Movimento 5 Stelle
perché l’avventura di Beppe 
Grillo, prima di evolvere in for-
za politica, è germogliata in 
Valsusa a fianco di chi si batte
da oltre vent’anni contro l’alta
velocità. In quei cortei sfilava 
anche Chiara Appendino, co-
me semplice militante. Sfilava
il suo vice, Guido Montanari,
professore al Politecnico. C’era
la sottosegretaria Laura Castel-

li e, come lei, tanti che oggi so-
no parlamentari, consiglieri re-
gionali o comunali a Torino.

Oggi Appendino non sfila
più. E non vuole nemmeno che
l’8 dicembre un rappresentante
della Città marci con fascia tri-
colore come accade a ogni ra-
duno dei No Tav dal giorno in 
cui è stata eletta sindaca, due 
anni e mezzo fa. Qui si sta con-
sumando una nuova frattura, 

forse più seria delle precedenti
proprio perché la Tav per i Cin-
questelle piemontesi è un tema
non negoziabile.

Alla fine di una domenica te-
sissima - in cui, come già acca-
duto, ha minacciato di dimetter-
si ed è stata a sua volta minac-
ciata di sfiducia - Appendino de-
cide di scoperchiare il caso: 
«Non ritengo di coinvolgere nel-
la manifestazione simboli istitu-

zionali che, per loro stessa natu-
ra, rappresentano le sensibilità
di una intera comunità». È furio-
sa perché al mattino - a freddo,
senza averlo concordato con 
nessuno - Damiano Carretto, 
consigliere comunale che guida
l’ala vicina ai movimenti, ha an-
nunciato la presenza della Città
«in veste ufficiale come in tutte
le manifestazioni No Tav da 
quanto Appendino è sindaca».

È una mossa spregiudicata
ma abile. I consiglieri comunali
hanno capito che Appendino 
vuole dare un segnale dopo 
piazza Castello e sta cercando di
ricucire il rapporto - fortemente
incrinato - con le associazioni di
categoria. Dunque vuole adot-
tare un profilo bassissimo in vi-
sta della manifestazione No Tav
convocata l’8 dicembre a Tori-
no. Non ci sarà - ed era scontato
- e vuole tenere fuori il Comune.
Esattamente il contrario di quel
che hanno in mente i suoi consi-
glieri: la Città di Torino da metà
2016 sfila con i No Tav (ai cortei
è sempre andato Montanari) e 

non si capisce perché non debba
farlo anche stavolta. 

Appendino decide di replica-
re subito ma la capogruppo del
Movimento 5 Stelle Sganga la 
frena: viene convocata una riu-
nione per questa sera. Stavolta
però è la sindaca a rompere i 
patti: non aspetta il vertice e an-
nuncia la decisione. 

«Sono stupito e non condivi-
do», replica a caldo il presidente
del Consiglio comunale Fabio 
Versaci, un fedelissimo. «Io ci 
sarò». «Ha perso la testa», si sfo-
ga una consigliera. È il preludio
a un nuovo scontro. Quel che è
in gioco stavolta vale più delle 
Olimpiadi mancate. Appendino
è sinceramente No Tav ma non
può permetterselo in questo 
momento: perderebbe la Città.
I suoi consiglieri, invece, non
possono (e non vogliono) per-
dere la faccia sulla madre di tut-
te le battaglie. «Non possiamo
cambiare posizione perché c’è
stata la manifestazione di piaz-
za Castello». —
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IL CASO

ANDREA ROSSI

TORINO

POLITICA

ANALISI

Il convitato di pietra è 
l’ex segretario Renzi: 

sta meditando un nuovo 
contenitore?
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Black Friday, affari per 720 miliardi 
Ora i titoli dell’e-commerce fanno gola 
Negli Usa si guarda anche alle società hi-tech, mentre in Europa si punta su chi vende abbigliamento on-line

FABRIZIO GORIA

È il momento più atteso dai
commercianti statunitensi. 
Quello che in origine riporta-
va in nero, quindi in utile, il bi-
lancio annuale dell’esercente.
Il Black friday, in italiano Ve-
nerdì nero, è il giorno, subito
dopo il Giorno del Ringrazia-
mento, in cui tutti i negozianti
offrono sconti irripetibili ai lo-
ro clienti. Una tradizione che
ha iniziato a prendere piede 
anche in Italia, grazie soprat-
tutto alle compagnie di com-
mercio elettronico come Ama-
zon, Yoox e Zalando. Ma so-
prattutto, si tratta di una pos-
sibilità d’investimento.

Secondo i calcoli della sta-
tunitense National Retailer 
Federation (NRF, federazione
nazionale dei commercianti,
ndr), il prossimo giovedì sa-
ranno oltre 100 milioni gli
americani che si recheranno 
fisicamente in un negozio per
dare il via alle spese natalizie.
La spesa per persona supererà
per la prima volta nella storia
i 1.000 dollari e nel complesso
saranno spesi circa 720 mi-
liardi di dollari. E sebbene
non si possano fare analogie
di spesa rispetto agli Usa, an-
che l”Italia è stata contagiata
dagli sconti di fine novembre.
Facile, dunque, comprendere
perché si tratta di un appunta-
mento così prezioso per i ne-
gozianti. E non solo.

Infatti, come ha fatto nota-
re la banca statunitense Mor-

gan Stanley, è possibile indivi-
duare alcune società su cui in-
vestire, proprio avendo come
metro di paragone il Black fri-
day. I primi tre titoli azionari
da guardare con interesse so-
no quelli dei grandi negozi te-
lematici, ovvero Amazon,
Best Buy e Walmart. «La pre-
visione è che Amazon conti-
nui a guadagnare quote di
mercato, soprattutto durante
questo periodo festivo», spie-
ga Morgan Stanley. Il com-
mercio elettronico continua a
riscuotere successo. Nel 2017
gli acquisti su internet sono
cresciuti del 18% rispetto al-
l’anno precedente, per un to-
tale di 7,9 miliardi di dollari,
secondo i dati della NRF. «Ci 
attendiamo che l’e-commerce
possa superare quota 14 mi-
liardi di dollari quest’anno,
complice il maltempo che sarà
presente un po’ ovunque negli
Stati Uniti», hanno concluso 
gli analisti di Morgan Stanley.
E, di conseguenza, anche Best
Buy e Walmart hanno iniziato
aggressive campagne pubbli-
citarie e sconti anticipati - va-
lidi solo online - per cercare di
contrastare il colosso di Jeff 
Bezos, che è previsto essere il
veicolo preferito per gli ordini
online su scala globale.

Da tenere d’occhio anche
Apple, i cui prodotti continua-
no a essere amati da una larga
fetta della popolazione, e
Samsung, che pochi giorni fa
ha rivelato al mondo il primo
telefono con schermo pieghe-
vole. «In genere non è facile 
investire nel Black friday, poi-
ché le abitudini e le mode dei
consumatori possono essere 
molto volatili», fa notare una
nota dedicata a questo evento
a cura di Wells Fargo. «Tutta-
via, ci sentiamo di raccoman-

dare le società del comparto 
tecnologico, come Apple, 
Samsung, Microsoft e Sony, 
complice il lancio di nuovi vi-
deogiochi molto popolari co-
me Red Dead Redemption 2»,
afferma Wells Fargo. La tec-
nologia tira, anche se le preoc-
cupazioni riguardo il conflitto
commerciale fra Usa e Cina
basato sui dazi doganali po-
trebbe raffreddare gli spiriti 
dei consumatori.

E sul fronte italiano? Da

monitorare è la posizione te-
nuta da Yoox, il principale ri-
venditore online di abbiglia-
mento d’alta moda. Ma non 
solo. MediaWorld, Unieuro, 
Euronics e Ikea, oltre che
Amazon, hanno promesso 
sconti e promozioni, proprio
in stile statunitense. Allo stes-
so modo, anche la tedesca Za-
lando, operante da anni sul
territorio nazionale, si è già 
attrezzata per l’evento. E non
ci sono solo i colossi delle ven-

dite online a interessare gli in-
vestitori. Come ha spiegato la
banca transalpina Société 
Générale (SocGen), «l’inte-
resse per il Black friday è sem-
pre maggiore anche in Europa
e consigliamo di guardare ver-
so non solo le società del com-
mercio elettronico, ma anche
quelle della logistica, come
DHL». Del resto, per ogni ordi-
ne online c’è un vettore che
deve portarlo a casa. —
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Black Friday

La tecnologia tira 
ma Brexit e guerre 

commerciali possono 
essere un freno

REPORTERS

Nel 1924, il giorno successivo
al Ringraziamento, la catena
di distribuzione Macy’s orga-
nizzò la prima parata per ce-
lebrare l’inizio degli acquisti
natalizi ma fu solo negli anni
ottanta che il fenomeno 
esplose negli Stati Uniti per 
poi diventare popolare anche
in Brasile e poi in Europa. 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Volatilità alta
a causa di Brexit
e guerra dei dazi

STEFANO LEPRI

Terranno banco per questa
settimana la Brexit e le mute-
voli attese sullo scontro com-
merciale tra Usa e Cina. Già 
forse martedì si avrà un’idea
se il governo May dura o no. 

inizio degli acquisti di Natale,
mostrerà l’umore dei consu-
matori americani. Grandi in-
terrogativi restano sul prezzo
del greggio. La caduta po-
trebbe essersi fermata, ma 
non è certo che i tagli alla pro-
duzione su cui l’Opec sta di-
scutendo siano davvero effi-
caci, soprattutto perché la
Russia sembra dissentire. Le
ridotte prospettive di crescita
mondiale per il 2019 cancel-
lano del tutto l’attesa di rialzi
fino a 100 dollari il barile su 
cui in estate molti esperti giu-
ravano. Nell’area euro la fidu-

cia dei consumatori in no-
vembre (giovedì) è prevista in
calo così come gli indici Pmi 
(venerdì) dovrebbero confer-
mate i segni di indebolimento
della congiuntura. Su questa
base e in caso di conferma dei
ribasso del petrolio la Bce po-
trebbe rivedere la prospettiva
di un primo aumento dei tassi
in estate; ma l’inflazione al
2,5% in Germania limita i 
margini di manovra. Lo 
spread italiano sembra ormai
destinato ad assestarsi sopra
i 300 punti base. —
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RADAR
INTERVISTA

Amplifon cresce
a due cifre

e punta sulla Cina

MAURIZIO TROPEANO

A PAGINA 24

Da notare che
dalle vicende
b r i t a n n i c h e
molti investito-
ri sono stati col-

ti di sorpresa, cosicché ci sono
ancora parecchi riposiziona-
menti in corso. Di sicuro sui 
mercati tutto quanto riguarda
la Gran Bretagna resterà vola-
tile. Nell’amministrazione
Usa si agitano posizioni diver-
se a proposito della Cina, sen-
za chiarezza; se proseguirà la
tendenza dello yuan a inde-
bolirsi potrebbero tornare a 
prevalere i falchi. Venerdì, 

Descrizione Bloomberg

BTPS 0.95 03/01/23

BTPS 2.8 12/01/28

ISPIM 1 3/4 03/20/28

UCGIM 2 1/8 10/24/26

SANTAN 2 1/8 02/08/28

BBVASM 3 1/2 04/11/24

Emittente

Italy Buoni Poliennali del Tesoro

Italy Buoni Poliennali del Tesoro

Intesa Sanpaolo SpA

Unicredit SpA

Banco Santander SA

Banco Bilbao Vizcaya Argentaria SA

BBB

BBB

BBB

BBB

BBB

BBB

Rating

IT0005328946

IT0005340929

XS1785340172

XS1508450688

XS1767931121

XS1055241373

Isin

2.54

3.47

3.35

2.77

3.03

2.69

Rendimento

Marzo 2023

Dicembre 2028

Marzo 2028

Ottobre 2026

Febbraio 2028

Aprile 2024

Scadenza

Governativo

Governativo

Titolo Senior

Titolo Senior

Titolo subordinato LT2

Titolo subordinato LT2

Note

0.95

2.80

1.75

2.13

2.13

3.50

Cedola
annua

93.66

94.62

87.33

95.43

92.78

101.15

Prezzo
indicativo

Enrico Vita, amministratore delegato di Amplifon 
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AGRICOLTURA
I L  R U O L O  D E L  M I N I S T E R O  A L L O  S V I L U P P O

Coop agricole
in campo
per salvare 
Pernigotti
I lavoratori diventerebbero soci

con l’aiuto dei fondi mutualistici

MAURIZIO TROPEANO

MILANO

Le cooperative agroalimenta-
ri sono pronte a partecipare 
ad un piano per il salvataggio
della Pernigotti. Il vicepre-
mier, Luigi Di Maio, ha lascia-
to la festa del vino cooperativo
che si sta svolgendo a Milano
con la disponibilità di Allenza
delle Cooperative a partecipa-
re ad un’operazione di
workers buyout attraverso il 
ruolo chiave di Fci, la società
partecipata da ministero dello
Sviluppo economico.

È un percorso tutto da ve-
rificare che parte dalla di-
sponibilità dei lavoratori a
diventare soci di una coope-
rativa che prende in affitto
un ramo d’azienza per poi
acquistarlo definitivamente
così come è successo nel caso
di un altro marchio storico
come la cartiera Pirinoli in
provincia di Cuneo. Il secon-
do ostacolo da superare è
quello della proprietà turca
che sembra intenzionata a
fare di tutto per tenersi il
marchio. Da questo punto di
vista la convocazione a Pa-
lazzo Chigi dei fratelli Tok-
soz da parte del premier,
Giuseppe Conte, dovrebbe
essere decisiva. 

La posizione del governo
italiano è chiara e Di Maio l’ha
ribadita ieri inaugurando la 
festa del vino cooperativo: «Io
confido nel fatto che quella
proprietà capisca che non si 
può dividere un marchio sto-
rico del 1800, come la Perni-
gotti, dai suoi lavoratori, quel-

li che hanno reso grande quel
marchio». Una presa di posi-
zione accompagnata dall’elo-
gio «di una filiera che non de-
localizza». 

Nel confronto tra il vice-
premier e i vertici di Allean-
za delle Cooperative si è ini-
ziato a ragionare sul ricorso
allo strumento del workers
buyout. «Il nostro obiettivo
- spiega il presidente Mauri-
zio Gardini - è di provare a
mantenere vivo il legame
tra i lavoratori, il loro terri-
torio e un marchio storico
tra i simboli del Made in
Italy». Gardini, come presi-
dente di Conserve Italia, è
riuscito ad evitare che Cirio
finisse in mani straniere ma
in questo caso l’intervento
di sostegno verrebbe fatto
da tutto il mondo della coo-

rato il lavoro a 17882 perso-
ne». Fci ha un patrimonio
netto di 96 milioni, 12 in più
del capitale sociale. «E in
ogni caso ogni euro investito
ha un ritorno economico per
lo stato attraverso il paga-
mento degli oneri sociali,
dell’Irpef pagata dai lavora-
tori, dell’imposta redditi pa-
gata dalla società e sul man-
cato utilizzo degli ammortiz-
zatori sociali». 

L’ostacolo da superare è il
valore del marchio. Il costo
di acquisizione potrebbe es-
sere proibitivo. Il salvatag-
gio del birrificio di Messina
è stato realizzato ma senza
il marchio perché «Hei-
neken ha chiesto una som-
ma che avrebbe messo in di-
scussione tutta l’operazio-
ne», ricorda Frangi. Adesso
la cooperativa siciliana pro-
duce e commercializza la
Birra dello Stretto ma in
questo caso il governo po-
trebbe valutare interventi
che legano l’utilizzo di logo
Pernigotti al territorio, cioè
a Novi Ligure. —
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La prossima settimana il premier Conte incontrerà la proprietà turca di Pernigotti

MASI, SU I RICAVI

Cantina di Soave
produttore dell’anno
grazie all’innovazione

«Cantina di Soave, azienda
dal profilo fortemente inno-
vativo, è stata in grado di uti-
lizzare al meglio le conoscen-
ze tecnologiche per appro-
fondire la competenza in vi-
gna e ottenere vini di altissi-
ma qualità». Con questa 
motivazione l’International 
Wine & Spirits Competition 
(Iwsc), storico e autorevole 
concorso enologico interna-
zionale con base a Londra, ha
assegnato alla storica casa vi-
tivinicola di Soave il premio 
di produttore italiano del-
l’anno 2018. Intanto Masi
Agricola di Sant’Ambrogio di
Valpolicella, quotata su Aim,
il Mercato Alternativo dei Ca-
pitali di Piazza Affari, ha
chiuso i primi 9 mesi dell’an-
no con ricavi in crescita del-
l’1% a 45,1 milioni di euro. 

perazione attraverso i fondi
mutualistici. Intervento
economico da quantificare
che si aggiungerebbe al
contributo dei lavoratori
che dovrebbero essere
pronti a diventare soci di
una nuova cooperativa e
chiedere un anticipo della
Naspi da investire in questa
operazione. Lo strumento
per realizzarlo sarebbe Fci,
il fondo cooperazione fi-
nanza e impresa, che «rad-
doppierebbe la cifra investi-
ta dai lavoratori e a seguirli
nel percorso di accompa-
gnamento monitoraggio e
formazione per far diventa-
re gli operai imprenditori di
se stessi», spiega il presi-
dente Marco Frangi. 

Fci nasce nel 1985 dalla
legge Marcora che individua
nel worker buyout uno stru-
mento per salvare posti di la-
voro e aziende in crisi. «In
trent’anni di attività - rac-
conta Frangi - abbiamo rea-
lizzato oltre 220 di queste
operazioni, fatto investi-
menti per oltre 200 milioni e
soprattutto abbiamo assicu-

ANSA

A  V E R C E L L I

Riso, un film
denuncia 
lo sfruttamento
in Cambogia

ROBERTO MAGGIO

VERCELLI

Cade in un momento clou
per il comparto risicolo ita-
liano il lancio del documen-
tario di denuncia «Rice to
love», realizzato dal giorna-
lista e regista Stefano Ro-
gliatti, da un’idea e con il
contributo di Coldiretti Pie-
monte. Il filmato verrà pre-
sentato in prima assoluta
oggi nella manifestazione
indetta dall’associazione
alle 10 di fronte al Teatro
Civico di Vercelli; il filmato
nasce con lo scopo di rac-
contare, attraverso le testi-
monianze dei protagonisti,
il mondo della risicoltura
nell’ex Birmania (ora 
Myanmar), Paese del sud
est asiatico da cui partono
migliaia di tonnellate di ri-
so dirette in Europa: «Si
tratta, però, di un riso che
proviene da soprusi, violen-
ze e sofferenze generate da
interessi politici ed econo-
mici delle multinazionali»,
sottolineano da Coldiretti 
Piemonte. Da qui il deside-
rio di indagare e scoprire
che cosa stia avvenendo ve-
ramente nell’ex Birmania,
uno dei due Stati (l’altro è
la Cambogia) al centro del-
la richiesta di ripristino
della clausola di salva-
guardia, ossia la reintro-
duzione dei dazi doganali
per il cereale in arrivo dai
due Paesi. Il voto finale
della Commissione Euro-
pea sarà il 4 dicembre. «La
risicoltura italiana sta vi-
vendo un momento di
grande crisi a causa del-
l’import a dazio zero -
commentano Fabrizio Gal-
liati, vicepresidente di
Coldiretti Piemonte, e Bru-
no Rivarossa, delegato
confederale -; per questo è
ora di denunciare cosa sta
succedendo nei Paesi dai
quali proviene questo riso.
Il nostro documentario non
si fermerà tra i confini na-
zionali, ma verrà inviato al-
la Commissione europea a
Bruxelles». —
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17.882
I lavoratori che hanno 
mantenuto il posto di 

lavoro grazie alle 
operazione di Fci

L A  C R E S C I T A  D O P O  5  A N N I

Il prezzo della terra torna a salire
Ma il “vigneto Italia” perde colpi
In mano al pubblico 10 miliardi

MILANO

Nel 2017, per la prima volta 
dopo 5 anni, il prezzo della 
terra è tornato a crescere an-
che se di poco: lo,0,2% con un
valore medio per ettaro di 20
mila euro. Secondo il Crea re-
stano forte differenze territo-
riali tra le regioni del sud dove
la media dei prezzi è tra gli 8
mila e i 13 mila euro e quelle
del Nord Est dove si arriva a 40
mila euro all’ettaro. In questo
stesso periodo, però, si è con-
tratta la superficie del Vigneto

Italia come rileva lo studio rea-
lizzato da Winemonitor-Nomi-
sma. Il calo è del 7% ma secon-
do i ricercatori - lo studio è sta-
to presentato ieri alla festa del
vino cooperativo di Milano - le
riduzioni maggiori hanno in-
teressato le regioni dove man-
cano cooperative strutturate e
dimensionate.

«Oggi più che mai – spiega
Giorgio Mercuri, presidente di
Alleanza cooperative agroali-
mentari – la sfida è quella della
sostenibilità, che la coopera-

zione è pronta a raccogliere». 
Da questo punto di vista un
ruolo potrebbe anche giocarlo
lo stato perché come ricorda
Coldiretti «le amministrazioni
pubbliche hanno in mano ter-
reni per un valore complessivo
di 9,9 miliardi che adesso po-
trebbero essere privatizzate».

Si vedrà. Quel che è certo è
secondo i ricercatori «vola la 
domanda di acquisto per i ter-
reni più fertili, con infrastrut-
ture irrigue e vicinanza a reti 
stradali e legati a particolari
produzioni agricole». E nel 
rapporto si spiega anche che 
«di fatto i terreni migliori non
hanno mai smesso di suscitare
l’interesse di potenziali com-
pratori portando i valori a livel-
li non sempre compatibili con
l’effettiva redditività delle im-
prese agricole». Se così stanno

Forse si spiega così perchè
Campania, Sardegna, Lazio e 
Calabria abbiano conosciuto la
contrazione più significativa a
differenza del Trentino Alto 
Adige, Emilia Romagna, 
Abruzzo e Veneto. M.TR. —
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AP

le cose, allora si capisce perché
continua l’aulmento delle su-
perfici agricole che vengono
affittate che rappresentano il
46% di tutta la superficie agri-
cola utilizzata. , compresi gli 
usi gratuiti, per un totale di 5,7
milioni di ettari, il 46% della 
Superficie agricola utilizzata .
A spingere il mercato degli af-
fitti, spiega ancora il Crea, so-
no la scarsa liquidità e le incer-
tezze dei redditi aziendali, che
nell’insieme disincentivano gli
investimenti in capitale fondia-
rio a favore degli affitti. 

E Ruenza Santandrea, coor-
dinatrice vino di Alleanza , ag-
giunge: «La cooperazione spes-
so è una condizione necessaria
ma non sufficiente alla tenuta
del vigneto». Dal suo punto di
vista «la ,sufficienza dipende 
dalla dimensione competitiva

della cooperative, perché è nel-
le zone dove insistonoquelle
più grandi ed internazionaliz-
zate che è garantita la coltiva-
zione della vite e la sostenibili-
tà economica d migliaia di pic-
coli agricoltori che producono
il 58% circa del vino italiano».

96
milioni è il patrimonio 

netto di Fci che in 
trent’anni di attività ha 

investito 200 milioni
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FORZA ITALIA, L’ANNUNCIO A TORINO

Tajani incorona Cirio
“Il nostro candidato
alle Regionali è lui” 

Sostegno alla Tav e una spin-
ta all’amico Cirio. La missio-
ne torinese di Antonio Tajani
per sostenere il «Sì» alla Tori-
no-Lione, è diventata anche
l’occasione per il presidente
del Parlamento europeo per
rilanciare la candidatura alla
presidenza della Regione
Piemonte di Alberto Cirio. Il
46enne «langhetto» - ma è
nato a Torino - pure lui sedu-
to a Strasburgo dov’è arriva-

to nel 2014, unico eletto di 
Forza Italia in Piemonte.

Ma come la manifestazio-
ne pro-Tav voluta fortemente
dal neo-coordinatore pie-
montese degli azzurri, Paolo
Zangrillo, nonostante qual-
che dubbio sollevato dalle 
parti di Arcore, ha raggiunto
risultati importanti per una 
partito poco abituato alla mo-
bilitazione di piazza ma nem-
meno lontanamente parago-

nabili a sabato scorso (Forza
Italia dichiara 1200 persone,
ma la Questura più realistica-
mente si ferma a 500), anche
la sortita di Tajani a favore di
Alberto Cirio ha fatto solleva-
re qualche sopracciglio. Tan-
to che qualche maggiorente 
azzurro, rigorosamente in 
modo anonimo, ha definito il
tutto «una forzatura», «una 
manovra». L’espressione gla-
ciale di Maria Stella Gelmini,
sul palco accanto a Tajani in-
sieme a una pletora di parla-
mentari forzisti, non lasciava
molti dubbi anche se poi la
stessa Gelmini ha elegante-
mente svicolato di fronte a 
domande dirette giudicando
Cirio «una persona prepara-
ta, un parlamentare con 
esperienza in Europa utile 
per una Regione».

Andrea Corti è dipendente Pernigot-
ti e la moglie vi lavorava come sta-
gionale: «2 figli e niente stipendi».
MASSIMO PUTZU —  P. 41

LA STORIA

“Senza salari
in famiglia”

«Si deve ottenere un progetto di ri-
strutturazione della fabbrica, con-
vincendo la proprietà turca, per que-
sto sono pronto ad andare in Turchia
per parlare direttamente con il go-
verno affinché intervenga sui titola-
ri e ottenga quindi più tempo, anche
per trovare un acquirente. La deci-
sione infatti deve arrivare da là. Il 
ministero dello Sviluppo economico

da solo può fare poco». Antonio
Tajani, presidente del Parlamento 
europeo, ieri davanti ai cancelli del-
la Pernigotti ha annunciato di essere
pronto a impegnarsi in prima perso-
nale per la soluzione della crisi. E ha
ricordato che un suo intervento in
una situazione analoga in Spagna 
ha consentito di salvare 300 posti.
GIAMPIERO CARBONE —  P. 41

A NOVI IL PRESIDENTE DEL PARLAMENTO EUROPEO

“Pronto a incontrare
il governo della Turchia
sulla crisi Pernigotti”
Tajani: il ministero dello Sviluppo economico da solo può fare poco

FEDERICA CASTELLANA

Il ritorno di Grillo in città: “Ora sono un comico di regime” 
Grillo di nuovo in città. Ieri sera era all’Alessandrino. «Adesso sono il comico di regime» ha detto. Ma il governo
entra a gamba tesa nello spettacolo: «Avvisa gli operai della Pernigotti - ho detto a Luigi - e, quando arrivano i
turchi, li tieni lì. Poi telefoni a Riad e chiedi cosa fare...». In teatro anche posti vuoti. Così ecco le riflessioni sul
che fare per un comico che «fa fatica a riempire 700 posti. Dovrei pagare uno psicologo per la mia depressione?
Un estraneo? Preferisco far pagare gli estranei che mi vengono ad ascoltare». A. MAR.

POSSO SBAGLIARMI

Frattura biologica
sulla mozione

“anti-abortista”

PIERO BOTTINO

S
ono figlio unico perché mia
madre aveva problemi di
cuore e il medico valutò che
non potesse portare a termi-

ne un’altra gravidanza senza rischia-
re la vita. Fu una scelta drammatica,
resa possibile dai soliti sotterfugi 
dell’epoca, che lei si portò dietro a
lungo. Solo più di vent’anni dopo ar-
rivò la legge sull’interruzione di gra-
vidanza che voleva fermare la strage
di donne dovuta a ipocrisia sociale.
Al di là del fatto che ci sia riuscita o
meno (gli aborti clandestini che an-
cora si praticano ne mostrano i limi-
ti), il punto era e resta la legittima-
zione della libertà della donna di de-
cidere se esistono le condizioni per
assumersi la responsabilità e l’onere
di terminare quel che s’inizia in mo-
menti in cui non si possono sempre
pretendere consapevolezza, rifles-
sione, razionalità. Fra partner, oltre-
tutto, che hanno interessi biologici
diversi: il maschio quello di spargere
più seme possibile per aumentare le
probabilità di trasmettere i suoi geni
(e per lui è questione di pochi secon-
di); la femmina di far fruttare quel
seme nel miglior modo (non bastano
9 mesi, ci vogliono anni, a volte una
vita). Perciò mi pare stupido equipa-
rare l’interruzione di gravidanza a 
un metodo contraccettivo. Tuttavia
qui si entra sul terreno instabile dei
«principi non negoziabili», nel senso
che ognuno ha la sua verità ed è im-
possibile che una parte convinca l’al-
tra. Ad Alessandria qualcuno ha scel-
to di andare allo scontro più che al-
tro per motivi politico-personali, 
senza considerare che in una comu-
nità le conseguenze di certe «guerre»
non sono mai facili da superare, so-
prattutto se si tratta di lacerazioni di
genere più che di partito, religione,
ideologia. Come mi ripeteva un col-
lega-maestro, Pino Maida: «E’ uno di
quegli argomenti di cui bisognereb-
be parlare in tre e due andar subito
via». Soprattutto se quei due sono 
maschietti. —
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Cirio ieri a Torino con la locandina della «Stampa» 
REPORTERS

In ogni caso, da Zangrillo
a esponenti della nomencla-
tura azzurra prudenti ed
esperti come l’ex-coordina-
tore Gilberto Pichetto, sono
arrivate conferme di quanto
Tajani aveva appena urlato a
tutta la piazza imbandierata:
«Sì, Cirio è il candidato di 
Forza Italia, lo ufficializzere-
mo presto». «Non so nulla»,
ammetteva onestamente
Claudia Porchietto, possibile
alternativa a Cirio «che co-
munque è un ottimo candi-
dato». A monte di tutto po-
trebbe esserci l’accordo nel 
centrodestra per un candida-
to leghista in Sardegna, la
qual cosa rafforzerebbe la 
pretesa forzista di candidare
un azzurro in Piemonte e, 
quindi, Cirio. B. MIN. —
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BADANTI
ANCHE 24 su 24 ORE

A ORE O IN REGIME

DI CONVIVENZA
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“Non basta la convocazione fatta da Conte”
Il presidente del Parlamento europeo davanti ai cancelli della Pernigotti: pronto a incontrare il governo turco

«Parlerò con il governo di
Ankara». Antonio Tajani,
presidente del Parlamento
europeo, ieri prima delle 9
era alla Pernigotti di Novi. Ad
attenderlo gli operai, in scio-
pero dal 6 novembre, forze
dell’ordine, amministratori
locali, tra cui il presidente
della Provincia Gianfranco
Baldi, e parlamentari, come
Massimo Berutti. 

I dipendenti della fabbrica
dei gianduiotti due giorni pri-
ma erano a Roma, venerdì in-
vece ad Alessandria, ora pun-
tano all’Europa, è il caso di di-
re, e hanno trovato disponibi-
lità nell’esponente di Forza 
Italia e del Ppe.

Sotto la tettoia del cortile
dello stabilimento, dove do-
menica è stata celebrata la

messa dai parroci novesi, An-
tonio Tajani ha dialogato a fa-
vore di flash e telecamere con
il sindacalista Tiziano Croc-
co, segretario provinciale
della Uila Uil, che con i colle-
ghi della Flai Cgil e Fai Cisl
sta seguendo la vertenza con-
tro la proprietà turca che in-
tende chiudere la fabbrica
fondata nel 1860.

Crocco ha annunciato che il
governo ha già inviato al
gruppo Toksoz la lettera con
la quale viene invitato a incon-
trare il premer Giuseppe Con-
te, come annunciato l’altro 
giorno dal vice presidente del
Consiglio Luigi Di Maio du-
rante l’incontro al Mise. «Dal
6 novembre i dipendenti sono
senza stipendio- ha spiegato il
sindacalista -. Serve una cassa
integrazione che garantisca
un progetto di sviluppo, non 

la cessazione dell’attività co-
me vuole la proprietà. Si deve
fare in modo che la produzio-
ne riprenda, mentre dal 31 ot-
tobre gli interinali non sono 
più stati chiamati. Siamo di
fronte all’esproprio del mar-
chio con l’esternalizzazione».

Tajani ha commentato: «Si
deve ottenere un progetto di 
ristrutturazione della fabbri-
ca, convincendo la proprietà 
turca, per questo sono pronto
ad andare in Turchia per par-
lare direttamente con il gover-
no affinché intervenga sui ti-
tolari e ottenga quindi più 
tempo, anche per trovare un 
acquirente. La decisione infat-
ti deve arrivare da là. Il mini-
stero dello Sviluppo economi-
co da solo può fare poco».

Tajani ha ricordato di aver
risolto una situazione simile
in Spagna: «300 operai salva-

GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE
ti dal licenziamento poiché 
sono andato negli Usa a par-
lare con la proprietà». «A No-
vi - ha detto - si deve investire
per evitare di portare via
cioccolatini, torrone e il resto
che sapete fare solo qui. Op-
pure Toksoz venda anche il
marchio. Devono venire al ta-
volo di confronto». 

Diversi operai, sia dipen-
denti sia interinali, hanno
chiesto aiuto al presidente
dell’assemblea di Strasburgo,
che ha ricevuto anch’egli la
bandiera italiana con le firme
dei lavoratori, accanto a
quella dell’Ue. 

E alla manifestazione di ieri
a Torino a favore della Tav con
Tajani, il consigliere regionale
Luca Rossi (Fi) ha portato 30
chilogrammi di gianduiotti 
della Pernigotti. —
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Dall’operaio con un’invalidità al braccio destro
all’ex marittimo che è a tre anni dalla pensione

“Ho dato la salute
per questa azienda
ora in famiglia siamo
senza stipendio”

P
er la Pernigotti ha per-
so l’uso di una parte
del braccio destro. An-
drea Corti, 49 anni, di

Novi e ora abitante a Tassaro-
lo, all’azienda ha sacrificato
anche una quota della sua sa-
lute. Gli hanno però ricono-
sciuto solo il 23% di invalidità
e dalla produzione, per il gua-
io al gomito che non riesce più
a stendere completamente, è 
passato ad aiutare un collega 

dell’ufficio stampe di etichette
e controllo pesi. Anche la mo-
glie lavora (o meglio lavorava)
nello stabilimento di viale Ri-
membranza, come stagionale.
Ora entrambi sono senza sti-
pendio con due figli di 16 e 7 
anni. «Sono entrato in Perni-
gotti nel 1989 - dice Corti -,
questa per noi è stata una maz-
zata. La speranza c’è di ripren-
dere la produzione, in tanti,
dai politici alle più alte cariche
dello Stato, dai sindacati al Co-
mune di Novi con il sindaco, si
stanno dando da fare per ri-
prendersi il marchio e avere
tutele per noi lavoratori. Ero 

LA STORIA

MASSIMO PUTZU

NOVI LIGURE

tra coloro che in pullman han-
no raggiunto Roma. Siamo ri-
masti in ballo 24 ore, l’ho fatto
non solo per me ma per salvare
la Pernigotti».

Yonny Chaves è un punto di
riferimento per i colleghi.
«Siamo una grande famiglia»,
dice. La vita lo ha messo da-
vanti a prove molto dure come
la perdita di un figlio, l’anno 
scorso (Andrea, a 20 anni mor-
to in una scalata sul Bianco), la
moglie malata di sclerosi mul-
tipla, anche se in uno stadio
ancora non grave, che comun-
que le consente di lavorare, 
seppur part time. Ma affronta
tutto sempre con il sorriso, con
l’ottimismo stampato sulla fac-
cia e l’innocenza di stupirsi per
riuscire a parlare con persone
che ricoprono ruoli istituzio-
nali assai importanti, come 
Antonio Tajani, presidente del
Parlamento europeo. A lui ieri
ha donato il tricolore con le fir-
me dei colleghi della Pernigot-
ti. È in azienda dal 1986, come
operaio. Prima era stato marit-
timo sulle navi da crociera Co-
sta e mercantili. «Mi mancano
tre anni e mezzo alla pensione
- dice - ma al di là del mio caso
personale, Pernigotti è di Novi
e deve rimanere a Novi». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Dipendenti della Pernigotti in corteo a Roma
LAPRESSE

Andrea Corti

Yonny Chaves

Il presidente del Parlamento europeo Antonio Tajani a Novi
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Diventerà mensile
l’appuntamento
con lo shopping
sotto il Morandi

ci ha atteso all’arrivo assieme 
al consigliere comunale Mi-
chele Versace: ci hanno ringra-
ziato». Nel quartiere, gli insoli-
ti turisti hanno trovato focaccia
e offerte promozionali di ogni
tipo: da sconti in percentuale a
prezzi simbolici per capi acqui-
stati in più esemplari, da oste-
rie con menù a prezzo fisso a
una piantina della zona con in-
dicati i negozi dove acquistare.

L’idea di ripetere mensil-
mente il viaggio diventa realtà
come spiegano ancora Monica
e Simona: «A dicembre sarà 
VirnaViarViaggi di Serravalle
a ricevere il testimone (una ri-
produzione in legno della Lan-
terna di Genova creata da 
Oviedo Cabella; ndr), a genna-
io toccherà alla Croce rossa 
sempre di Serravalle e a feb-
braio alla Croce verde di Ar-
quata ma qualche negoziante
di Rivarolo ci ha confessato che
altre zone d’Italia, dopo avere
letto della nostra iniziativa sul
giornale, stanno organizzan-
dosi per emularla». —
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MAURIZIO IAPPINI

GENOVA

È stato avviato l’allargamen-
to della galleria della Crenna,
a Serravalle Scrivia, lungo la
strada 161 verso Gavi, opera
compensativa del Terzo vali-
co. Il commissario di governo
della Grande opera, Iolanda 
Romano, spiega: «Terminato
lo scavo, si procederà al rive-
stimento della galleria e al-
l’installazione di illuminazio-
ne e segnaletica. La conclu-
sione dei lavori è prevista per
agosto 2019».

SERRAVALLE

Si amplia
la galleria

della Crenna

La comitiva partita dalle valli Borbera e Scrivia per fare 
shopping solidale nel quartiere più colpito dal crollo del ponte

PAOLO QUADRAROLI

Alle loro spalle il ponte Moran-
di illuminato dal sole, davanti
un quartiere riconoscente per
il gesto concreto di 60 persone
partite dalle Valli Borbera e 
Scrivia per fare compere nella
zona arancione del quartiere 
Certosa di Genova, il più colpi-
to dal crollo. Monica Marciano
e Simona Calvi, le organizza-
trici dell’insolito shopping nel
capoluogo ligure per sostenere
l’economia della zona e dimo-
strare sostegno concreto, sono
felici di una giornata carica di
emozioni: «Siamo meravigliati
dell’accoglienza ricevuta, la
nostra intuizione aveva un sen-
so: abbiamo trovato persone 
che hanno bisogno di gesti 
concreti». Ieri i 60 partecipanti
al viaggio sono stati accolti con
passione, la stessa che ci ha 
messo chi ha deciso di passare
un sabato a fare acquisti in 
quelle zone. 

Spiegano le due amiche di
Vignole e Borghetto: «La presi-
dente dei commercianti locali

Ogni città ha a disposizione un milione di euro per interventi sulla viabilità

Via libera a Novi e Tortona
ai lavori legati al Terzo valico

I
Comuni di Novi e Tortona
hanno deciso come utiliz-
zare i soldi in arrivo grazie
al Patto di sviluppo del

Terzo valico.
Con un milione Novi punta

a sistemare le strade, i fossi e
l’illuminazione delle zone in-
teressate dai cantieri della
Grande opera. Le località Bar-
bellotta, Basso Pieve e Merel-
la hanno visto e vedranno an-
cora modificato pesantemen-
te il paesaggio e la viabilità
dalla linea ad alta capacità.
«Abbiamo discusso con gli
abitanti - ha spiegato in com-
missione il sindaco Rocchino
Muliere - e individuato inter-
venti su strade, scarichi delle
acque e pulizia dei rii. Non ri-
solveranno del tutto i proble-
mi di queste zone ma dimo-
striamo attenzione». Il grosso
dei lavori sarà nel Basso Pie-
ve, dove c’è il cantiere Cop7,
con oltre 600 mila euro, poco
più di 100 mila alla Barbellot-
ta, il resto sarà alla Merella. 

Maria Rosa Porta (Movi-
mento civico popolare, mino-
ranza) ha sostenuto che i lavo-
ri previsti « non potranno ri-
sarcire gli abitanti per i danni
causati dal Terzo valico: non 
bastano asfalto e luci». Secon-

do il consigliere di minoranza
Giacomo Chirico (M5s) con
questi interventi il Comune 
andrà solo a «tamponare i dan-
ni creati dal Terzo valico. Altri
Comuni, invece, hanno otte-
nuto ben altro». 

A Tortona il Consiglio ha ap-
provato lo schema di conven-
zione per la realizzazione di
opere stradali con i fondi del
Terzo Valico nelle frazioni di 
Rivalta Scrivia e Torre Garofo-
li. Con un milione di euro mes-
so a disposizione da Rfi, il Co-
mune progetterà e realizzerà
una viabilità connessa alla cir-
colazione cantieristica, che,
quando partiranno le opera-
zioni servirà per non gravare 
sulle arterie principali di scor-
rimento, ma che resterà in fu-
turo come investimento dura-
turo per il territorio di Torto-
na. Verrà in questo modo siste-
mata la viabilità di alcuni per-
corsi oggi di secondo piano,
ma che in futuro costituiranno
ottime vie di collegamento tra
le zone di Torre Garofoli e Ri-
valta Scrivia, migliorando i 
collegamenti con le aree pro-
duttive e decongestionando la
viabilità principale, sul ponte
sullo Scrivia e sulle strade per
Alessandria e Novi . Gli inter-
venti riguarderanno: strada
Savonesa dalla provinciale
211 all’inizio del cavalcavia
ferroviario; da dopo il cavalca-
via Rfi alla rotonda del Pst 

compresa; dall’incrocio con 
strada vicinale Savonesa alla 
rotonda del Terminal Europa e
da qui a strada Padernina; 
inoltre le strade: vicinale Savo-
nesa, Pavese, Bosco e Carezza-
re. Quelli sulla pubblica illumi-
nazione: provinciale 211 zona
nuova rotonda località Roveri-
na; strada Savonesa zona Co-
op; rotonda Pst; strada Savo-

nesa zona Interporto, strada 
Padernina incrocio strada Pa-
vese; strada Cerca incrocio
strada Bosco; strada Bosco in-
crocio strada Carezzare; stra-
da Pavese; provinciale 10 stra-
da Gerola. A favore in aula i vo-
ti della maggioranza, astenuti
i gruppi di centrodestra, con-
trari i consiglieri del M5s. —
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IL CASO

GIAMPIERO CARBONE

MARIA TERESA MARCHESE

Il cantiere del Terzo valico nel Basso Pieve a Novi
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Il mondo delle startup fatica a crescere in Italia, spesso per la mancanza di fondi

Fonte: ISTAT

La disoccupazione italiana
è la terza più alta d’Europa

DISOCCUPAZIONE
A FEBBRAIO
2018 10,9%

- LA STAMPA

Il mondo del lavoro in Italia

Le ragazze dai 25 ai 29 
anni che non studiano, 

non lavorano
e non lo cercano

I giovani
inoccupati

o disoccupati

Il tasso
di disoccupazione

nelle regioni
meridionali

40% 31,7% 19,4%

Raddoppiato il gap tra domanda e o�erta di competenze informatiche
tra il 2015 e il 2020

Fonte: Digital Mismatch (The Adecco Group)

Divario tra competenze
dei lavoratori e quelle
richieste dalle aziende

9%
18%

2015 2020

NUOVI POSTI DI LAVORO
NELL’INFORMATICA

x 2

+135
mila

NEL 2018

+270
mila

NEL 2020

LAVORO E TASSE

Allarme del mondo digitale 
“Mancano 270 mila giovani”
Nei prossimi due anni i posti vacanti nelle nuove tecnologie raddoppieranno

I posti di lavoro ci sono e ci sa-
ranno sempre di più. Mancano
invece le competenze richieste
dalle aziende. Questo almeno
emerge dagli esperti presenti 
ieri a Milano al Forum Wpp-
Ambrosetti dedicato ai millen-
nials. Ad aumentare secondo 
tutti è il digital dismatch, la dif-
ferenza tra le conoscenze dei 
lavoratori e quelle ricercate 
dalle aziende.

Un fenomeno che riguarda
i giovani e gli adulti, ma per en-
trambi ci sarebbe speranza. 
Nella sua presentazione Silvia
Candiani, ad di Microsoft Ita-
lia, conta «135mila posti va-
canti nel settore tecnologico
secondo Adecco, che si rad-

doppieranno nei prossimi due
anni. Per questo con vari part-
ner vogliamo formare più in
fretta le persone». 

Impostazione con cui con-
corda Aldo Bisio, ad di Vodafo-
ne Italia: «L’arrivo del 5G, la 
connessione dati ad alta veloci-
tà per le cose, cambierà le 
aziende e le città. Il nostro setto-
re ha investito 6,5 miliardi per 
queste nuove frequenze e Voda-
fone 2,4. Serviranno nuovi cer-
velli e software per gestire tutto
questo e non possiamo aspetta-
re 4-5 anni che si formino. Oc-
corrono dei corsi di apprendi-
mento accelerato. L’università 
non basta, anche perché non 
sviluppa questi temi. Per questo
abbiamo lanciato iniziative co-
me Future jobs finder e Code 

like a girl». Altro tema è quello
della riconversione dei dipen-
denti già in azienda. Secondo 
Vodafone il 50 per cento delle 
attività lavorative italiane verrà
automatizzato, ma solo il 10 
per cento dei mestieri scompa-
rirà ed il 95 per cento dei posti
saranno preservati grazie al re-
skilling: «Si tratta di 10 milioni
di persone in Italia», pronostica
Bisio, che accenna anche a co-
me il cambiamento tecnologico
ridisegnerà le nostre città, per 
esempio per lo svuotamento 
degli spazi destinati alle auto.

L’attenzione per queste di-
namiche, secondo Valerio De
Molli, ad di The european hou-
se-Ambrosetti, è ancor più fon-
damentale «in un Paese che di
fatto non cresce da 20 anni ed

è il fanalino di coda dell’Ue.
Per migliorare la situazione oc-
corre investire su cultura digi-
tale, riconoscimento del talen-
to, dimensione delle aziende e
selezione dei manager».

Secondo la sua ricerca nel
2017 il livello di utilizzo del
computer in Italia è stato del 
58 per cento contro il 79 della
media europea e solo il 44 per
cento degli italiani ha utilizza-
to uno smartphone per colle-
garsi ad internet contro una
media europea del 75. Il nostro
Paese risulta debole anche sul-
l’attività formativa offerta dal-
le imprese ai dipendenti: appe-
na il 12,3 per cento delle azien-
de garantisce corsi informatici
contro il 30 della Germania, il
27 del Regno Unito e il 21 della

Francia. Il 42 per cento delle 
imprese metalmeccaniche già
oggi non riesce a reperire figu-
re professionali con competen-
ze tecnologiche avanzate e i
manager con conoscenze digi-
tali sono lo 0,16 per cento con-
tro una media europea del-
l’1,53. Inoltre, l’Italia ha il pri-
mato di aziende con l’intero
management proveniente dal-
la famiglia proprietaria.

L’università non aiuta per-
ché i laureati del settore scien-
tifico-tecnologico sono il 13,5
per cento contro il 22 del Re-
gno Unito, il 21 della Francia e
il 20,5 della Germania. L’esem-
pio paradossale che De Molli 
porta è quello di Milano, dove
i laureati in Legge nel 2015 so-
no stati 1.600 e quelli in Inge-

gneria informatica 200. Non a
caso dopo tre anni solo il 61,3
per cento dei laureati italiani è
occupato contro il 93,1 della 
Germania.

Una situazione che però po-
trebbe evolvere grazie ai mil-
lennials. «Sono loro a orienta-
re decisioni e gusti di oggi - ri-
vela Massimo Costa, ad di Wpp
Italia –. I politici lo hanno capi-
to, rivolgendosi loro diretta-
mente sui social, le aziende 
non ancora del tutto». 

Mentre nota Francesco Pu-
gliese, ad di Conad, che essi
«influiscono anche nel cam-
biamento da possesso a condi-
visione, tendenza che sta mu-
tando pure l’organizzazione
del lavoro». —
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

ALBERTO DAL POZ Presidente Federmeccanica

“Bisogna addestrare
anche gli insegnanti”

«I
l tasso di disoccu-
pazione giovanile
resta troppo alto.
Bisogna studiare le

necessità delle diverse filiere e
capire quali sono i profili lavo-
rativi che servono di più». Se-
condo Alberto Dal Poz, presi-
dente di Federmeccanica, una
delle parole chiave per lo svi-
luppo è specializzazione. Cre-

scono le aziende che creano 
prodotti «tailor made», cuciti
su misura per i clienti, e quelle
che riescono ad assumere per-
sonale formato ad hoc.
Presidente, la mancanza di
giovani adeguati è un pro-
blema che riguarda solo l’in-
formatica? 
«No, oltre il 40% delle nostre
imprese lamenta molto il fat-
to di non riuscire a trovare
addetti specializzati».
Qual è la soluzione?

«Gli Its, istituti tecnici supe-
riori, sono molto importanti.
Però non bastano, e vanno
sviluppati di più. In Germania
sfornano 800 mila diplomati
l’anno, da noi sono poche mi-
gliaia. E occorre un’opera di
formazione sugli insegnanti e
sugli addetti ai laboratori. La
formazione non può essere a
catalogo, ma deve essere fo-
calizzata sulle imprese. Pen-
sare di utilizzare una ricetta
comune per tutti i distretti
d’Italia è un errore».
E le università?
«Il successo in termini di oc-
cupazione degli ingegneri è
molto alto. La strada giusta è
quella scelta dal Politecnico
di Torino: accordi con le
aziende per creare laureati
pronti a entrare nel mondo
del lavoro». G. BOT. —
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«N
on possiamo
aspettare le
università.
D o b b i a m o

formarli noi - spiega Silvia Can-
diani, ad di Microsoft Italia -. Ci
sono 135mila posti vacanti nel 
settore tecnologico e raddoppie-
ranno nei prossimi due anni».
Di che lavori si tratta?
«Sviluppatore di software, ad-

detto alla cybersicurezza, ana-
lista di dati, specialista di cu-
stomer experience, cloud ar-
chitect e artificial intelligence
expert. Mestieri relativi all’in-
frastruttura tecnologica per il
digitale, insomma, sia nelle
aziende del settore sia in quel-
le che devono digitalizzarsi».
Ci sono corsi di laurea così?
«No e solo il 13 per cento dei 
laureati lo fa in materie simili.
Anche gli istituti tecnici, che
sono 4 mila contro gli 800 mila

della Germania, faticano a con-
vertirsi. Per questo stiamo lan-
ciando il programma Ambizio-
ne Italia con tante realtà, per 
formare 500 mila persone in 10
anni e certificarne 50 mila. Ci 
sarà un portale per valutare la
propria occupabilità e si avrà 
un suggerimento dall’intelli-
genza artificiale su quali corsi
intraprendere. Inoltre già col-
laboriamo con Politecnico, 
Bocconi e Kilometro rosso per
delle academy specifiche. A 
quella in corso all’Università di
Genova tutti gli iscritti hanno 
trovato lavoro prima di finirla».
Lo Stato dovrebbe investire
su questo piuttosto che sul
reddito di cittadinanza?
«Lo dicono tutti. Basta leggere
gli studi della Banca mondiale:
per creare futuro bisogna inve-
stire sulle competenze». F. R. —
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SILVIA CANDIANI L’ad Microsoft Italia

“Non aspettiamo più
ora li formiamo noi”

INTERVISTA/1 INTERVISTA/2
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Il giorno dopo il viaggio a Roma per
far sentire la propria voce, all’ester-
no della sede del ministero dello 
Sviluppo economico, durante il ta-
volo di crisi fra l’azienda e la pro-

prietà, i lavoratori Pernigotti di Novi
Ligure proseguono presidio della
fabbrica e sciopero. Ieri hanno in-
contrato il prefetto Antonio Apruz-
zese con il quale è nata l’idea di un

conto corrente a favore dei dipen-
denti dell’azienda e delle loro fami-
glie: «Perché - è stato detto - la lotta
sarà dura e lunga». Intanto, non cala
l’attenzione delle istituzioni, anche

ai più alti livelli. Stamattina, alle
8,45, visita ai lavoratori del presi-
dente del Parlamento europeo, An-
tonio Tajani. 
SERVIZI —  P. 44 E 45

DOPO IL VIAGGIO A ROMA DA DI MAIO, OGGI LA VISITA DI ANTONIO TAJANI

Pernigotti, dalla piazza ai cancelli
Restano il presidio e lo sciopero. Nell’incontro con il prefetto l’idea di un fondo di solidarietà
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GIAMPIERO CARBONE

Il cuore del paese
per aiutare

la piccola Asia
P. 48
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Pier Guidi a Shanghai
dove un anno fa

ipotecò il Mondiale
P. 63
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Grigi verso Chiavari
Nizzetto e Mota

i principali pericoli
P. 59

SUCCESSI PER I CUOCHI ALESSANDRINI

Una sfida per Ferrari
Ribaldone conferma 
la sua stella Michelin
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Lo chef Federico Ferrari, 29
anni, di Tagliolo è oggi al Fe-
stival della Gastronomia di
Milano dove si sfidno fino a
lunedì i giovani cuochi del
Nord (la competizione è ri-
servata agli under 30): i vin-
citori parteciperanno poi al-
le finali nazionali. Ha aper-
to ilMirePuà Food Lab, a Ri-
valta Bormida, da meno di
due anni, ma sul petto si è
già appuntato diverse me-

daglie: una «forchetta» (su
tre) nell’ultima guida del
Gambero Rosso, con 79
punti su 100, un «cappello»
(su cinque) in quella de
L’Espresso. Mentre la guida
Michelin conferma una
stella ai Due Buoi di Ales-
sandria città, La Fermata di
Spinetta e I Caffi di Acqui. 

Domingo Schingaro,
alessandrino d'adozione 
per molti anni - ha lavorato
ai Due Buoi accanto ad An-
drea Ribaldone e tutt'ora 
con lui collabora in Puglia,
ha conquistato la prima
Stellacon i Due Camini di 
Borgo Egnazia a Savelletri.
Ribaldone stesso, che è di
Lu, ha confermato la sua
Stella all'Osteria Arborina 
di La Morra che dirige .
SERVIZI —  P. 56Federico Ferrari

IL COMICO LIGURE ALL’ALESSANDRINO

Grillo dorme più sereno
ma nel recital continua
a parlare di “Insomnia”

«Insomnnia» è il titolo del 
recital di Grillo - stasera, al-
le 21, all’Alessandrino - che
ruota intorno al problema 
che l’affligge da quarant’an-
ni. Non a caso la locandina
lo ritrae con una di quelle
mascherine che si usano per
dormire sugli aerei. Benché
abbia detto di averci fatto il
callo, di coltivarla al titolo è
stata da qualche mese ag-
giunta la postilla «Ora dor-
mo!», probabilmente in fun-
zione della svolta al governo
dell’Italia. La serata propo-
ne anche Anna Mazzamau-
ro al Civico di Tortona e altri
spettacoli all’Ambra di Ales-
sandria, a Gavi, Valenza e a
Bistagno, dove c’è Antonel-
lo Fassari, volto noto della 
serie televisiva «I Cesaroni».
BRUNELLO VESCOVI —  P. 56Beppe Grillo nel recital «Insomnia»

ANSA

Non c’è riposo per dipendenti e sindacalisti della Pernigotti di Novi: la battaglia per salvare il posto di lavoro li ha già portati a Roma e, ieri, ad Alessandria

ERA IN SERVIZIO A CASALE

Non può più avere figli
dopo il taglio cesareo
Ginecologo sott’accusa
SILVANA MOSSANO —  P. 47

IL CASO A NOVI LIGURE

Scrisse lettera ai prof
denunciando la madre
Ora lei è a processo
SERVIZIO —  P. 47

EX PATRON DELL’ETERNIT

Il sindaco Palazzetti
a Yale: “Va revocata
laurea a Schmidheiny”
SERVIZIO —  P. 51

PROGETTO DEL MINISTERO

Gli studenti di Acqui
adesso controllano
l’uso dei fondi pubblici
DANIELE PRATO —  P. 53
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Ieri mattina ad Alessandria presidio davanti a Palazzo Ghilini e colloquio con Antonio Apruzzese
Oggi la visita in stabilimento di Novi Ligure del presidente del parlamento europeo Antonio Tajani

L’idea nata con il prefetto:
dare vita a un fondo
per i lavoratori Pernigotti

L’
obiettivo è aprire un
conto corrente dove
destinare gli aiuti a
favore dei dipen-

denti della Pernigotti, visto 
che la battaglia sarà tutt’altro
che breve. È uno dei temi di-
scussi durante l’incontro di ie-
ri ad Alessandria tra i sindaca-
ti e il prefetto Antonio Apruz-
zese, che si è svolto dopo il 
presidio organizzato davanti a
Palazzo Ghilini. Un’altra tap-
pa della mobilitazione contro
la chiusura della fabbrica dol-
ciaria di Novi Ligure, che non

conosce sosta. «Con il prefetto
– spiega Tiziano Crocco, sin-
dacalista della Uila Uil – ab-
biamo valutato l’esito dell’in-
contro di Roma, al ministero 
dello Sviluppo economico.
Siccome la lotta per salvare i 
posti di lavoro e il marchio sa-
rà lunga abbiamo pensato a un
conto corrente dedicato alle 
donazioni a favore delle fami-
glie dei dipendenti».

Dipendenti che sono in as-
semblea permanente e quindi
in sciopero dal 6 novembre,
giorno dell’annuncio da parte
della proprietà di voler ferma-
re la produzione. «Insieme
con il sindaco Rocchino Mu-
liere, presente anch’egli all’in-
contro con il prefetto di Ales-
sandria – dice ancora Crocco –

RETROSCENA

MASSIMO PUTZU

GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE

e con la prefettura porteremo
avanti questa idea e a molte al-
tre per tenere in vita il presidio
all’interno del sito produttivo
della Pernigotti. Serve davve-
ro l’aiuto di tutti». Il primo di-
cembre per esempio si terrà un
corteo dei lavoratori che attra-
verserà il centro di Novi. Si è 
preferito organizzarlo dopo il
periodo, ormai imminente, 
della fiera di Santa Caterina. 

Dopo la visita dal prefetto di
Alessandria, ecco che anche 
altre istituzioni si interessano
del caso Pernigotti. Stamatti-
na intorno alle 8,45, davanti ai
cancelli dell’azienda, lato via
Crispi, ci sarà il presidente del
Parlamento europeo Antono 
Tajani con l’eurodeputato
sempre di Forza Italia, Alberto
Cirio. La mobilitazione a vari
livelli, di forze politiche e an-
che di cittadini, della comuni-
tà novese in particolare, pro-
segue. 

Ancora da parte dei com-
mercianti, per esempio, ma 
non solo. Di questa bella corsa
a dimostrare solidarietà ad 
un’azienda ma soprattutto ai 
suoi lavoratori, che, fondata 
nel 1860, è uno dei marchi più
antichi d’Italia, ne è stato testi-
mone, Yonny Chaves, uno dei
cento operai che rischiano di 
perdere il posto di lavoro e fra
i più intraprendenti nel porta-
re avanti iniziative per porre
l’attenzione sulla «sua fabbri-
ca». Ieri ha chiesto ai nego-
zianti di molte vie del centro di
esporre la locandina gialla de
La Stampa con la scritta «Noi
siamo Pernigotti - Pernigotti è
di Novi». «La disponibilità è
stata totale - dice Chaves -. Mi
ha colpito la reazione della 
fiorista di via Garibaldi, che 
mi ha abbracciato commossa
e invitato a tenere duro. Anche
qualche passante mi ha richie-
sto specificamente le locandi-
ne, spiegandomi che le avreb-
be affisse nel bar della stazio-
ne. La gente di Novi ci sta di-
mostrando affetto in maniera
davvero incredibile e questo ci
dà ulteriore forza per conti-
nuare nella lotta».

Sempre accesi i riflettori
delle televisioni sul caso Per-
nigotti, davanti ai cancelli del-
la fabbrica. Ieri mattina colle-
gamento in diretta per Omni-
bus, trasmissione di La7 di ap-
profondimento sui temi d’at-
tualità. Schierati un gruppo di
lavoratori, alcuni reduci da 
Roma, che hanno sottolineato
come il punto focale sia il mar-
chio, e la necessità che resti le-
gato al territorio novese. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

In città la mobilitazione
prosegue: i negozianti

espongono altre
locandine di protesta

Schierati: alcuni lavoratori della Pernigotti ieri mattina davanti alla sede della Prefettura

L’accoglienza del bus dei 46 di ritorno da Roma da parte dei colleghi rimasti in stabilimento

Ecco gli «eroi» della missione a 
Roma: elencati uno per uno, le lo-
ro facce i loro nomi. Sono quelli 
che si sono sobbarcati un viaggio
di 16 ore tra andata e ritorno per
la capitale, al ministero dello Svi-
luppo , a poche decine di metri da
piazza Barberini, per gridare: «Chi

Il giorno dopo la capitale
AL RITORNO IN CITTÀ
LA FESTA A SORPRESA 

FEDERICA CASTELLANA
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Ecco gli “eroi”
di Roma: 16 ore
in pullman per 
salvare l’azienda
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sunta a tempo indetermina-
to: è stato così per 29 anni. 
«Ma non è che mi lamentas-
si, comunque sono arrivata
anche a lavorare dieci mesi 
in un anno. Da maggio a me-
tà dicembre e con le uova la
stagione Pernigotti era al
massimo. Adesso si lavorava
due mesi all’anno con il ri-
schio se la produzione cala 
di lasciarci a casa. Come in-
terinali viviamo nell’incer-
tezza, potevamo sapere solo
il venerdì se saremmo andati
a lavorare il lunedì successi-
vo». È sposata, con una figlio
di 20 anni e un marito che fa
l’operaio. La speranza è di
continuare a lavorare in Per-
nigotti. «Anche mio figlio 
aveva cominciato: per una 
settimana, poco tempo pri-
ma dell’annuncio che qui si
voleva chiudere tutto» —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

M
a c’è anche chi ha
un’anzianità in
Pernigotti di po-
chi anni. Assunto

con la proprietà turca, tre anni
fa però era stato inserito in or-
ganico già nel 2013. È Massi-
miliano Pignatelli, 43 anni, 
sposato un bimbo di 7 anni,
manutentore (infatti a Roma
era con la divisa blu e non 
bianca degli addetti alla pro-
duzione), che si occupa di ri-
parazioni e modifiche agli im-
pianti. «Con la mia qualifica 
non dovrei avere problemi a 
trovare un altro lavoro, ma il 
mio pensiero è rivolto ai colle-
ghi più anziani con 30 anni in
produzione e data l’età diffi-
cilmente ricollocabili. Hanno
contribuito a creare l’identità
di questa azienda; poi ci sono
gli interinali che purtroppo
non possono neanche benefi-
ciare degli ammortizzatori so-

ciali». Non ha mai avuto l’occa-
sione di incontrare il commen-
dator Pernigotti «ma tutti qui
in fabbrica me lo descrivono 
come un uomo d’altri tempi, 
un filantropo, e immagino 
quanto triste possa essere per
come hanno trattato questo
marchio storico».

Marco Meardi, 30 anni, è un
giovane anche lui della Perni-
gotti. Otto anni di anzianità la-
vorativa, cinque come stagio-
nale e tre a tempo indetermi-
nato. «Anche la mia assunzio-
ne sembrava un segnale di co-
me le cose anche con questa 
nuova proprietà potessero 
funzionare. Ci abbiamo credu-
to. Io sono operatore, condut-
tore di impianti, dagli imbal-
laggi alle tavolette, alle barret-
te e finanche alla cioccolata e
ai gianduiotti». 

Giancarlo Tobia di anni ne
ha 50. È entrato in Pernigotti

ventunenne e l’anno prossimo
avrebbe festeggiato i 30 anni
in fabbrica. È capoturno con
qualifica 3A, il massimo, per 
gli alimentaristi. È il capo di 
Meardi. «Adesso si chiama as-
sistente - dice - perché spesso
si ha paura delle parole». Co-
nosce gli impianti a menadito,
la sua è una di quelle compe-
tenze che con il trasferimento
della produzione in altri luo-
ghi e con altri addetti andreb-
bero perse. «Come altre fami-
glie qui in Pernigotti - dice - la-
voriamo entrambi, io e mia 
moglie. Mia moglie è da 28 
anni in azienda prima come 
stagionale e ora da interinale.
Abbiamo una figlia di 16 anni.
Come faremo, alla nostra età,
se ci mandano a casa? Anche
per noi Pernigotti è stato il
luogo dove ci siamo conosciuti
ed è nato l’amore». M. PU. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

L
a fabbrica non è mu-
ri, macchine. È so-
prattutto persone,
vita, non un numero

di matricola sul cartellino. 
Tante storie, eccone alcune.
Quella di Angela Carniglia, 
che alla Pernigotti è da 31 an-
ni. «È il mio primo e unico la-
voro - dice -, sono impiegata
in produzione, all’approvvi-
gionamento magazzino, al-
l’entrata delle merci, dalle 
materie prime al cartonag-
gio. Sono divorziata, ho una
figlia di vent’anni, laureata 
che lavora. Ma non è quello
per cui ha studiato, cioè Con-
servazione dei beni culturali.
Sotto contratto al Retail da
sei mesi. Io vivevo con i soldi
della Pernigotti, dovrò cerca-
re un’altra occupazione, ma
alla mia età, comunque trop-
po giovane per la pensione, 

non sarà facile». Francesco
Dottore non è più dipendente
dell’azienda: lo è stato dal 
1973 al 2011. È entrato in 
fabbrica quando aveva 14 an-
ni, ora ne ha 59. «E dentro c’è
ancora mia moglie. Ho cono-
sciuto il commmendator Per-
nigotti e gli Averna. Stefano è
stato come un secondo papà.
E mia moglie l’ho conosciuta
in fabbrica, il nostro amore è
nato qui, tra i gianduiotti e i
torroncini. La Pernigotti ci ha
permesso di far studiare no-
stra figlia. E vorrei che anche
i colleghi potessero continua-
re a fare così».

Katia Burrone è invece
un’interinale, una di quelle 
che qualcuno ha chiamato la-
voratrice di serie B. Prima era
una stagionale. Comunque
sempre con meno diritti dei 
dipendenti diretti. Sempre
con la speranza di essere as-

I “DECANI” DELL’AZIENDA

Angela: “Qui il mio unico impiego”
Katia, precaria in azienda per 29 anni 

LE STORIE

I PIÙ GIOVANI

Massimiliano e Marco assunti 3 anni fa
“Sembrava un bel segnale, invece...”

viaggio, anche fisicamente pe-
sante, ha voluto al loro ritorno di-
mostrare quanto avessero ap-
prezzato l’impegno dei loro colle-
ghi. Lo ha voluto fare in maniera
tangibile allestendo una sorpresa
al loro arrivo. Il pullman è entrato
a Novi intorno alle 21 ,30. Nello 
stabilimento luci spente, un po’ 
inquietante. Quando il bus si è av-
vicinato al perimetro della fabbri-
ca, i cancelli automatici si sono 
aperti. Pochi metri verso il piazza-

le interno e improvvisamente si 
sono accese le luci. Un gruppo di
lavoratori, come comitato di ben-
venuto, reggeva uno striscione
che recitava: «Bentornati rami-
secchi. Siete stati grandi». In ma-
no il telefonino che faceva luce
come a un concerto di Baglioni. 
Poi baci e abbracci, applausi, tutti
commossi. La forza, l’identità, il 
senso di famiglia e di apparte-
nenza di un’azienda, si manifesta
anche con questi gesti.M. PU. 

siamo noi? Chi siamo noi? Perni-
gotti, Pernigotti». Un modo per ri-
badire l’orgoglio di appartenere a
un marchio storico, «e di produrre
uno dei cioccolati più buoni del
mondo». Una trasferta fatta an-
che con il sorriso, anche per 
sdrammatizzare una situazione 
di crisi aziendale drammatica. 
Quarantasei lavoratori che ne 
rappresentavano 230. E chi è ri-
masto a casa e non se l’è sentita
o non ha potuto affrontare un

MASSIMO PUTZU
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Cinque anni fa l’Afeva lanciò il primo appello alla prestigiosa università 
americana che nel 1996 gli conferì il riconoscimento ad honorem 

Il sindaco riscrive a Yale
“Laurea a Schmidheiny
è indegna, va revocata”

I
n trecento anni di storia la
prestigiosa università
americana di Yale ha revo-
cato una sola laurea: quel-

la che, nel 2003, conferì all’at-
tore Bill Cosby insignito del ti-
tolo di Doctor of Humane Let-
ters, annullata nei mesi scorsi
dopo che l’attore ottantenne è
stato condannato per molestie
sessuali. Un evento rarissimo,
quindi, ma da Casale e dalla 
«multinazionale delle vittime
dell’amianto» che ha teso una
rete combattiva e solidale in 
tutto il mondo parte l’appello:
il consiglio di amministrazione
di Yale revochi adesso anche 
quella a Schmidheiny, che non
è meno immeritevole di Cosby.

I motivi li ribadisce il sinda-
co Titti Palazzetti in una lette-
ra inviata in questi giorni a
Mrs. Kathrin Day Lassila, re-
sponsabile del giornale del-

l’università, autorevole organo
di informazione dell’attività
accademica: «Sono il Sindaco
di una comunità che è stata
gravemente colpita dalla pro-
duzione della più grande fab-
brica di amianto in Italia, di
proprietà di Schmidheiny» che
«è stato condannato in Italia a
diciotto anni di reclusione per
disastro ambientale perma-

nente (la condanna è stata
prescritta in Cassazione, ma 
senza contraddire la ricono-
sciuta responsabilità, ndr) per
aver consapevolmente esposto
a inquinamento letale lavora-
tori e cittadini». Il quadro è tre-
mendo: «Sono oltre 3000 i 
morti a lui imputabili nel Casa-
lese, ma molti di più si contano

(e continuano, purtroppo, ad
aumentare) in Italia e nel 
mondo». La riflessione conse-
guente è che «il conferimento
della laurea honoris causa da
parte di Yale nuoce gravemen-
te alla prestigiosa immagine 
internazionale dell’Università,
sia dal punto di vista etico per-
ché premia il comportamento
di un assassino, sia perché quel
riconoscimento ignora l’evi-
denza scientifica, comprovata
ormai a ogni livello, della cor-
relazione tra amianto e meso-
telioma, malattia tuttora mor-
tale». 

La revoca del titolo all’im-
prenditore svizzero non resti-
tuisce le vittime, non fa guari-
re i malati di mesotelioma, né
impedisce che altri si ammali-
no. Ma chi piange i propri mor-
ti e chi è affranto da una dia-
gnosi funesta, così come chi ha
paura di essere un prossimo
bersaglio sente quel riconosci-
mento per meriti ambientali 
come offesa e beffa inaccetta-
bili. I meriti onorifici attribuiti

a Schmidheiny riguardano i
milioni di dollari versati, tra-
mite la sua Fondazione Avina,
alle popolazione dell’America
Latina per favorire lo sviluppo
di imprese ecocompatibili. Fi-
nanziamenti cospicui, e sicu-
ramente meritevoli per quelle
finalità, ma non altrettanto fe-
ce per liberare Casale (e non 
solo) infettata dall’amianto la-
vorato per 80 anni nella fab-
brica Eternit. Stephan Schmi-
dheiny la ereditò dal padre a
metà degli anni Settanta. Fu 
chiusa nel 1986, perché il li-
mone era stato spremuto, ma
proprio nell’ultimo decennio si
appurò l’intensificazine della
produzione per ricavare il
massimo possibile prima della
dismissione. 

A scoprire che Schmidheiny
era Doctor honoris causa a 
Yale fu la professoressa Assun-
ta Prato, vedova casalese del-
l’amianto, membro dell’Asso-
ciazione famigliari e vittime di
Casale. Proprio dall’Afeva par-
tì la mobilitazione nel 2013, 
con una petizione firmata an-
che da cattedratici e ricercato-
ri di più Paesi. Nel 2014, 35
sindaci del Monferrato, con 
Casale capofila, scrissero a Pe-
ter Salovey, presidente di Yale.
Molte altre, a seguire, le solle-
citazioni. Ora, Palazzetti torna
all’attacco a ribadire che la
mobilitazione della collettività
casalese non si ferma, sorretta
dal la forza generata dallo sde-
gno per l’ingiustizia, dalla resi-
lienza al dolore e dalla memo-
ria indelebile di tanta dignito-
sa quanto rassegnata dispera-
zione negli sguardi di chi ha 
dovuto soccombere. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SILVANA MOSSANO

CASALE MONFERRATO

T A B A C C H E R I A  D I  V I A  C A V O U R  A  C A S A L E

Vincita di 23 mila euro
da dividere tra 7 amici 

Sono felicissimi anche se
dovranno dividersi la som-
ma di 23 mila euro in sette
parti. Sono infatti sette i for-
tunati vincitori del Supere-
nalotto, che hanno fatto una
giocata basata su un sistema
ideato da Devlin Piave che,
con la moglie Enejda e il fi-
glio Rodrigo, gestisce la ta-
baccheria di via Cavour 53 a
Casale. Forse qualcuno di
loro si morde le dita per ave-
re perso per un soffio il
jackpot per un solo numero,
che ammonta ormai a 65,1
milioni di euro. «Ma sono

contenti comunque – assicu-
ra Piave – e ritenteranno la
fortuna». Sono casalesi i set-
te vincitori, amici tra i 40 e i
45 anni. Da tre ani insistono
sulla stessa giocata. Altro i
titolari della tabaccheria
non dicono.

«Sono contento anch’io –
dice Devlin - anche perché il
sistema l’ho ideato proprio 
sulla base dei consigli dei 
miei clienti più affezionati».
Rodrigo, il figlioletto di De-
vlin ed Enejda, alza le dita in
segno di vittoria. F. N. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Devlin Piave con la moglie Enejda e il figlio Rodrigo

IL CASO

“Non è etico quel titolo 
a un uomo colpevole 

di aver causato 
il disastro dell’amianto”




